Il costituzionalista De Vergottini

«Sono perplesso, voglio vederci chiaro»

 «Sono perplesso». Il professor

Giuseppe De Vergottini, ordinario

di diritto costituzionale

all’università di Bologna, premette

che «prima di poter commentare

questa decisione del Tar del

Lazio di escludere la lista del PdL

della provincia di Roma alle Regionali

bisognerà aspettare le motivazioni

».

Eppure, tra i dettagli trapelati

già nella serata di ieri, ce n’è uno

che un po’ di perplessità la suscita.

Ed è il passaggio nel quale i

giudici della seconda sezione bis

di Palazzo Spada sostengono che

il decreto salva-liste non può essere

applicato nel Lazio. Nella regione

della Capitale, argomentano

le toghe, «il sistema elettorale è

disciplinato dalla legge regionale,

che fa un rinvio meramente materiale

alla competenza legislativa

statale, la quale non può trovare

applicazione nell’ambito delle

competenze regionali». Ed è qui

che arriva la perplessità di cui sopra:

«È innegabilmente vero»,

spiega De Vergottini, «che secondo

l’articolo 122 della Costituzione

italiana le elezioni regionali sono

disciplinate da leggi regionali,

ma questa legge ancora non c’è.

Si è fatta un’interpretazione correttiva

di leggi precedenti, che sono

statali. Voglio vedere bene le

motivazioni, ma se è così sono

perplesso».

Per questo ed altri motivi, la

partita laziale è ancora più aperta

che mai. «Al momento la lista del

PdL è fuori», ragiona il costituzionalista,

«ma entro la settimana il

Consiglio di Stato dovrà pronunciarsi

in merito al ricorso che verrà

presentato credo già domattina.

Nel caso il Consiglio di Stato

dovesse respingere il ricorso, allora

la lista sarebbe definitivamente

esclusa».

Significativo anche il fatto che il

Tar abbia sì escluso la lista del

PdL dalla competizione, ma soltanto

in via cautelativa e senza respingere

in via definitiva il ricorso

degli azzurri: «Potremmo dire»,

spiega De Vergottini, «che da una

parte c’è l’aspettativa dei ricorrenti

e dall’altra c’è l’attesa chi è

chiamato a giudicare. Semplificando

estremamente, i rappresentanti

del PdL che hanno fatto

ricorso non hanno torto, ma

nemmeno hanno ancora ragione

».

Considerato quanto detto, gli

scenari futuri sono difficilmente

preventivabili: «Direi che siamo

cinquanta per cento contro cinquanta

per cento: impossibile sbilanciarsi

», chiosa il professore. Di

buono c’è che, per sapere come

andrà a finire, più di tanto da

aspettare non ci sarà.
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